GIORNATA DEL RIFUGIATO

APPELLO DELLE COMUNITÀ RELIGIOSE IN OCCASIONE DELLA 
GIORNATA DEL RIFUGIATO DEL 20 GIUGNO 2008

Nel mondo oltre 33 milioni di persone sono in fuga. Gran parte di loro cerca protezione nel proprio Paese o nei Paesi confinanti in seguito a violenza e persecuzione. Anche la Svizzera accoglie una parte di queste persone che hanno bisogno di protezione e che vorrebbero ambientarsi nel nostro Paese: questa è una chance e allo stesso tempo una sfida sia per l’intera società che per i nuovi arrivati. I rifugiati che vivono in Svizzera non ricevono solo protezione, ma contribuiscono anche all’arricchimento della nostra vita sociale ed economica. 
La Giornata mondiale del rifugiato del 20 giugno 2008 è un’opportunità per richiamare l’attenzione sul destino di tutte le persone che sono state costrette a lasciare il proprio Paese. Al momento non vediamo scorrere immagini di grandi movimenti di rifugiati. Il destino di queste persone si svolge fuori dall’interesse mediatico. Nel Ciad decine di migliaia di sudanesi vivono in accampamenti ubicati in una zona desertica. Anche i rifugiati iracheni, che cercano rifugio prevalentemente nel Vicino Oriente, nella percezione pubblica vengono messi nell’ombra dalla violenza e dagli atti di guerra che scuotono ogni giorno l’Iraq. Alcuni rifugiati, come ad esempio quelli provenienti dalla Birmania, che vivono nei campi della vicina Thailandia, hanno lasciato il loro Paese molti anni fa o addirittura qualche decennio fa e sono in attesa che alla loro situazione difficilmente sopportabile si trovi una soluzione. 
Anche la Svizzera offre protezione alle persone perseguitate. L’anno scorso 10’000 persone hanno presentato domanda di asilo nel nostro Paese. Nel 75 percento dei casi la Svizzera ha riconosciuto la loro necessità di protezione e ha concesso asilo o un’ammissione provvisoria. La Svizzera si è impegnata a promuovere l’integrazione nella nostra società delle persone bisognose di protezione. Tale processo però non può essere eseguito solo dalle autorità. L’integrazione presuppone infatti sia la disponibilità delle persone straniere sia l’apertura di noi cittadini svizzeri. 
Che il processo di integrazione possa dare risultati positivi lo dimostrano i numerosi esempi di migranti che vivono in Svizzera e che vanno avanti per la loro strada in modo autonomo. Si assumono responsabilità, un aspetto indispensabile per il funzionamento della società. La loro presenza conferisce alla Svizzera una molteplicità che arricchisce. 
Noi, cristiani ed ebrei, siamo chiamati a impegnarci affinché coloro che hanno bisogno della nostra protezione vengano ammessi e possano costruirsi una propria esistenza. In qualità di comunità religiose possiamo sostenere in modo attivo l’integrazione di queste persone. 

Federazione delle chiese evangeliche in Svizzera

pastore Thomas Wipf, presidente del Consiglio

Conferenza dei vescovi svizzeri

vescovo monsignor Kurt Koch

Chiesa cattolica cristiana svizzera

vescovo monsignor Fritz-René Müller

Federazione svizzera delle comunità ebraiche

prof. Alfred Donath

